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I due punti di crisi dell'Asia centro - meridionale che hanno sconvolto i rapporti internazionali 

La tragedia afghana von è ancora 
conclusa: c'è l'intervento militare so­
vietico, mentre nuove, drammatiche 
notizie giungono in ogni momento e 
si riferiscono ad uccisioni avvenute. 
nei mesi del potere di Amin, a depor­
tazioni di massa, fucilazioni, strango­
lamenti (quello dell'ex-presidente Ta-
raki viene denunciato con dovizia di 
particolari agghiaccianti), torture. Co­
sì — nonostante una facciala di calma 
e silenzio, nella cornice nevosa del 
* Tetto del mondo » — il paese si rive­
la interiormente inquieto non solo per­
ché scosso dalle repressioni e dalla 
guerriglia, ma anche perché tormen­
tato dai risentimenti islamici nei con­
fronti di un potere che ha alzato la 
bandiera rossa accanto ai minareti, 
che ha dato nuova veste ai dirigenti 
politici di base per metterli di fatto 
in opposizione alla figura del « mul­
lah » o dell' « imam :•, che ha portato 
nelle poche librerie testi di Lenin e 
Marx (stampati a Mosca nelle lingue 
dari e paslito) offuscando così il Co­
rano. Le < novità * e le « imposizioni » 
sono state — lo si comprende solo oggi, 
purtroppo — la miccia che ha fatto 
esplodere la situazione. I giovani uffi­
ciali della « rivoluzione d'aprile » (co­
sì è definito ufficialmente il colpo di 
stato militare del 27 aprile 197S) ave­
vano voluto bruciare le tappe sovietiz-
7ando molti aspetti della vita locale e. 
quel che è ancor più grave, proprio 
quelli più vistosi. Il passo indietro che 
si vuol fare ora è evidente, e dimo­
stra la gravità degli errori compiuti 
ni danni — questa è la tragedia — di 
una popolazione povera, di contadini 
analfabeti (il 95 per cento su quasi 
W milioni di abitanti) e dì pii musul­
mani (sunniti in stragrande maggio­
ranza). 

Ora ci si interroga e si punta ad at­
tuare drastiche correzioni. Così il cro­
nista — dopo un rapido soggiorno di 
dieci giorni in una situazione tesa e 
difficile, con » carri armati che pat-
tualiano le strade, con i soldati sovie­
tici che scavano trincee nella regione 
di Kabul — noia chiaramente alcuni 
fatti e prova a trarre alcune indica­
zioni. Se dirci giorni fa, ad esempio. 
nella spianata dell'aeroporto di Kabul 
ciò che colpiva era la parata di stri­
scioni con scritte in russa — « Viva la 
pace e l'amicizia *, * Proletari di tutti 
i paesi unitevi -> e via dicendo — op-
vure l'arrivo continuo di aerei Antonov 
sovietici dai quali sbarcavano camion, 
mezzi cingolati e « berretti azzurri -a. 
ora. alla partenza, l'atmosfera è di­
versa. Le scritte sono scomvarse e al 
loro posto, in lingua locale — in 
dari e pashto — campeaqia lo slogan, 
realistico ma anche drammatico, as 
sunto a programma del nuovo gruppo 
dirigente afghano- <• Pane, vestiti. 
rasa ». Gli aerei sono quelli normali 
di linea. d^Ua locale campaania Aria­
na. della Air India. Gli altri, quelli 
dei paesi socialisti, scaricano contai-
•lers e merci varie: da Berlino l'Inter­
nile ha portato tonnellate di medici­
nali. dono della EDT. Le imnressiani 
'-he si ricavano trovano conferma a 
livello politico. 

Anahita Ratebzad — la prima donna 
doli'Afghanistan salita al vertice del 
volere politico, membro dell'Ufficio pò 
litico del Partito democratico popola 
re. ministro dall'educazione e stretta 
collaboratrice di Babrak Karmal — 
conferma < «badi ed eccedi ». Dice 
che la politica attuale sarà basata sul 
rispetto della realtà rM paese, delle 
tradizioni, dall'islam e fa notare che 
* r\A passato * si era cercato di « bni-
r iare le tappe con trasiche forme di 
radicalismo ?•. Ora. annuncia. * opere­
remo con praticità e realismo ». senza 
tanti sloaans e forzature. In pratica 
la « rivoluzione d'anrile » riparte da 
dicembre e ciò* dal momento in cui 
(va anche qirc-ta paaina è fosca. 
drammatica) * il fasciata Amin. agen­
te deffli americani * viene fatto fuori 
p il suo po<zfn n~eitvato dal «compa­
gno Babrak Karmal *>. 

il discorso di Anahita Ratebzad è 
più che mai significativo. E' la prima 
i-rffa — nel mio soaaiorno afghano ~ 
che gli ai t enimenii del paese venno-
na illustrali senza timori o censure. 
Del resto già l'ambiente del nostro in­
contro è sianifica*ivo di un certo cli­
ma. Il palazzo del ministero — edi­
ficio di stile colonia1 e — è quasi preso 
d'assalto da una folla di donne -
mille, duemila? — con il tradizional" 
mantello e il volto coperto da un velo. 
ma anche in abiti di foggia europea. 
Sono qui per chiedere consigli ed aiu­
to alla < prima donna > che rappre­
senta il potere. E i colloqui si svol­
gono in una sala dove la porta è sem-

Così si vede 
da Kabul 

il dramma 
che vivono 
gli afghani 

Dopo l'intervento sovietico e il rovesciamento 
di Amin, il nuovo regime riflette su 

« sbagli ed eccessi » della « rivoluzione d'aprile » 
Perché era fallita la riforma agraria 
varata sotto la presidenzadi Taraki 

Incontro con Anahita Ratebzad, 
ministro dell'educazione - Islam, URSS, 

« modello socialista », sottosviluppo KABUL — Una drammatica immagine dei giorni scorsi: la folla assedia il carcere di Pul-i-Charkhi per ottenere subito 
il rilascio dei prigionieri politici annunciato da Babrak Karmal 

pre aperta: la < compagna ministro » 
riceve, risponde, risolve. Poi il no­
stro colloquio. Subito nel vivo dei pro­
blemi: « In alcune zone del paese non 
c'è ancora una situazione normale. 
Molti però cominciano a comprendere 
d i e il potere si sta affermando. Do­
vremo lottare e difenderci. Sarà dura, 
soprattutto perché le condizioni inter­
ne sono di arretratezza e di miseria. 
Siamo un popolo di poveri ed analfa­
beti. Abbiamo bisogno di tutto ». 

Lontani 
dalla realtà 

Poi la parte critica, l'analisi dei 
problemi aperti dalla rivoluzione e la­
sciati irrisolti da Taraki e, quindi, ag­
gravati da Amin. Primo e grave pun­
to per Anahita Ratebzad. che parla 
anche a nome dell'Ufficio politico, è 
quello che si riferisce all'alfabetizza­
zione. Xel periodo della presidenza di 
Daud (al potere fino all'aprile '78) si 
era tentata una azione per avviare un 
processo di scolarizzazione. Ma l'ap­
proccio non fu quello giusto. Si co­
minciò con corsi obbligatori, con testi 
che non rispettavano le tradizioni, si 
cercò di imporre un sistema di edu­
cazione lontano mille miglia dalla real­
tà afghana ed islamica. Con Taraki 
le cose non migliorarono: allo sforzo 
propagandistico non corrispose l'impe­
gno pedagogico. Ora il processo che 
si vuole avviare è completamente di­
verso. In primo luogo perché si tiene 
conto — come tema centrale — del­
l'importanza dell'islam. 

Il ministro dice che si insegnerà 

a leggere e scrivere basandosi sulle 
pagine del Corano. Testi religiosi, co­
me sillabari, verranno diffusi dal mi­
nistero e saranno propagandati sia da­
gli insegnanti che dai vari mullah e 
muftì. Il processo di educazione dovrà 
coinvolgere tutti, ma spontaneamen­
te: e Non trascineremo nessuno nelle 
scuole, e quelle poche che sorgeranno 
vedranno ancora la divisione fra bam­
bini e bambine. Nessuna violenza sul­
le tradizioni. Solo chi presta servizio 
militare sarà obbligato ad imparare a 
leggere e scrivere, partendo, ovvia­
mente, dal Corano. Così il giovane mi­
litare una volta tornato nel suo vil­
laggio sarà il miglior propagandista 
dell'educazione >. 

« Sembrerà strano a voi occidenta­
li — dice ancora il ministro — ma 
proprio il Corano ci aiuterà a vincere 
una battaglia per il progresso... Del 
resto c'è una pagina che dice che 
solo chi sa leggere e scrivere può ar­
rivare fino a Pechino... Ma. si inten­
de. nessuna allusione politica che. tra 
l'altro, a livello popolare sarebbe in­
comprensibile. Dire che si può arri 
vare fino a Pechino per un musulma­
no vuol dire che si può arr ivare molto 
lontano. Quindi tutti impegnati con i 
testi del Corano ». 

Prima prova di questa campagna 
di alfabetizzazione sarà una conferen­
za di insegnanti, che si svolgerà ad 
aprile a Kabul per discutere i nuovi 
programmi di testo. Ma una cosa è 
certa: nessun libro da altri paesi, nes­
suna ripetizione di altre esperienze di­
dattiche. L'avvertimento è imvortan-
te. Perché data la familiarità con 
aruppi etnici di paesi vicini (quelli 
dell'Asia sovietica, ad esempio) po­
trebbero sorgere idee tendenti a sfrut­

tare testi già pronti. Ma allora — nel 
caso di libri sovietici — i testi sa 
rebbero pieni di riferimenti a Lenin. 
di frasi inneggianti al comunismo. Si 
faranno, dunque, testi locali, senza 
bandiere rosse. IVon solo — dice il 
ministro — ma « cercheremo di crea­
re uno spirito afghano, un patriottismo 
locale, tenendo presenti la vastità e 
le complessità del mondo islamico >. 

Il ritratto 
di Khomeini 

L'incognita, comunque, è l'islam. Il 
nuovo gruppo dirigente sa che deve 
fare i conti con questa realtà ed a 
ricordarglielo ogni mattina, prima che 
s'alzi il sole, sono i muezzin che dal­
l'alto dei minareti chiamano alla pre­
ghiera, utilizzando, tra l'altro, moder­
ni strumenti di audiodiffusione. Il ri­
chiamo sale fino alle montagne del 
Pamir e si unisce a quello delle tra­
smissioni radio che vengono dall'Iran. 
ma ora anche dal Pakistan. Il tema. 
di queste ultime, spesso, è quello del­
la propaganda più dura contro il Con­
siglio rivoluzionario. « A Kabul — di­
cono le radio straniere — c'è un go­
verno comunista appoggiato dai so­
vietici. Il comunismo è nemico della 
religione. I sovietici annienteranno 
l'islam >. E allora di fronte a questo 
attacco diretto e massiccio Babrak 
Karmal risponde con un contrattacco 
di tipo islamico. 

In primo luogo nessuna affermazio­
ne antireligiosa, nessun attacco ai mul­
lah. Anzi valorizzazione del ruolo del­
la religione per quanto riguarda l'uni­

tà nazionale. Il giorno in cui il paese 
viene chiamato a pregare per i mar­
tiri della rivoluzione. Babrak Karmal 
e gli altri dell'ufficio politico vanno 
per primi nella grande moschea e la 
TV (50.000 apparecchi, diffusione solo 
a Kabul, un programma unico anche 
a colori) ce li mostra inginocchiati 
sui tappeti del masgid accanto alla 
nicchia rivolta verso la Mecca. Ì\"OH 
solo: alla sera la TV inizia i program­
mi con l'inno nazionale e subito un 
mullah recita una serie di versi del 
Corano. Lo stesso alla radio. E anco­
ra: il giorno in cui Babrak Karmal 
invia all'ayatollah Khomeini un mes­
saggio di saluto, lanciando l'idea di 
un incontro nel rispetto dell'islam e 
delle tradizioni di amicizia, la siarn-
va locale — i giornali in dari e pashto 
e quello in inglese — pubblica il te­
sto in prima pagina, con una grande 
foto di Khomeini. Il risultato — per 
la prima volta nella storia di questi 
anni — è che i quotidiani vanno a ru 
ba. Li compera anche chi non sa leg­
gere. Importante è ottenere la foto 
del € santo Khomeini ». Così, dopo al­
cuni minuti, nelle scassate vetrine dei 
negozi, sui parabrezza delle auto ap-
oare. incollata, la foto dell'ayatollah. 
il potere non batte ciglio. L'Islam ha 
le sue leggi e il gruppo dirigente di 
Kabul ora le accetta. 

Parliamo del gruppo dirigente. Gli 
scontri politici e le lotte sanguinose 
che l'hanno caratterizzato sono avve­
nuti a livello di palazzo. Tutto nel rag­
gio di 3 400 metri, con l'intervento di 
ufficiali di una divisione perfettamen­
te equipagaiata. Ma il popolo è re­
stato e resta lontano da queste vicen­
de politiche. E' stato invece colpito 
dalle repressioni — queste sì. di mas­

sa — che hanno raggiunto piccoli com­
mercianti, funzionari, soldati, poliziotti 
ed anche esponenti religiosi. Chi guida 
ora il governo di Kabul e il consiglio 
rivoluzionario parla con una certa fran­
chezza di « lotte e divisioni » all'inter­
no del partito: si riferisce alle diver­
se fazioni, ai contrasti fra Taraki e 
Amin, ai due comitati centrali esisten­
ti al tempo di Amin e alla « vitto 
ria » di Babrak Karmal. Ma nello stes­
so tempo, chi affronta questo discorso 
riconosce apertamente che il gruppo 
dirigente attuale è «• estremamente li­
mitato », « povero di quadri » ai limi­
ti spesso della resistenza. Intorno a 
Babrak Karmal — si sa — ruota una 
intellighentsia che si è formata al­
l'estero. che parla inglese e francese 
(molti anche russo) e che si trova an­
che spaesata di fronte alla massa di 
poveri analfabeti, uniti solo dalla re­
ligione. 

Gli studenti 
« occidentali » 

< Voi occidentali — mi dice Asadul-
lah Keshtmand. direttore del giornale 
ufficiale, ma anche fratello di Sultan 
Ali, membro dell'Ufficio politico e vi­
ce presidente della repubblica — do­
vete prendere atto della nostra situa­
zione politica, economica e anche geo­
grafica. Il Paese può uscire dal feu­
dalesimo. Può liberarsi dalla sua arre­
tratezza secolare solo con un processo 
lento, molto lento, di riforma. Ma per 
fare questo abbiamo bisogno di gente 
nuova che sappia s tare al passo con 
le esigenze. E questo tenendo conto, 

Più tesa in Iran la campagna presidenziale 
Il voto venerdì — Nuovi attacchi a Rajavi, il partito khomeinista punta su Habibi — Rivelazioni degli studenti islamici 
Bani Sadr e Ma da ni tra i candidati più favoriti — Venti ufficiali dell'aeronautica sono stati arrestati nella città di Tabriz 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Il Partito della 
repubblica islamica ha deciso 
di orientare i propri elettori 
\ e r so Habibi, uno dei candi­
dati che finora era rimasto 
in secondo piano e che tra i 
punti a suo fa \ore ha quello 
di essere stato « consigliere » 
politico dell'ayatollah Talle-
giiani. Non direttamente, ma 
rinviando al giudizio degli 
ambienti religiosi e. in parti­
colare, della scuola teologica 
di Qom. E questi « grandi e-
lettori » di Qom si sono ap­
punto pronunciati per Habi­
bi. Era evidentemente troppo 
tardi — si vota venerdì — 
perchè la macchina organiz­
zativa del partito impegnasse 
il proprio prestigio su un 
candidato « interno » sostituti­
vo di Fars i . 

Stando però all'opinione 
dell'uomo della strada, cioè a 
quello che si sente dire nei 

negozi, al bazar, nei taxi col­
lettivi. il favorito nella corsa 
alla presidenza dovrebbe es­
sere a questo punto Bani 
Sadr. e O Bani Sadr o Moda­
ni ». è la risposta che ci sia­
mo sentiti dare più di soven­
te . Per Madani. militare e 
e uomo forte », dovrebbero 
votare tutti quelli che prefe­
riscono una <fine con pau­
ra » (paura di un ritorno alle 
maniere forti dei militari nel­
la vita politica) alla < paura 
senza fine » del disordine e 
di misure troppo radicali 
contro la proprietà privata 
(dei terreni, delle case, e cosi 
via) . Per Bani Sadr dovreb­
bero invece votare quelli che 
non hanno molto da perdere 
sul piano dei privilegi eco­
nomici ma hanno timore sia 
di una soluzione militare, sia 
del totalitarismo strisciante 
del Parti to della repubblica 
islamica. 

L'altro candidato su cui si 
concentra l'attenzione (e so­
prattutto la polemica dei set­
tori islamici già integralisti) 
è il leader dei « mugiaidin » 
Rajavi. Sinistra islamica, in-
tellighentia laica e radicale. 
curdi, gruppi estremisti si 
pronunciano in suo favore. Il 
programma in dodici punti 
del suo movimento contiene. 
infatti, proposte abbastanza 
radicali da accontentare le 
sinistre (un* organizzazione 
€ consiliare » della vita politi­
ca e produttiva, la terra a 
chi la lavora, cancellazione 
dei debiti contratti dai con­
tadini. legislazione progressi­
va del lavoro, a l t re naziona­
lizzazioni. ecc.) e abbastanza 
libertarie da accontentare 
minoranze e laici (piena li­
bertà di espressione e di fede 
religiosa, uguaglianza t ra 
uomini e donne in ogni sfera 
della vita sociale, riconosci­

mento delle autonomie etni­
che e in particolare delle ri­
vendicazioni curde, ecc.) . 

Ma contro di lui c'è troppa 
agitazione perchè tutto possa 
filare liscio fino a venerdì. Il 
movimento ultra dei c/ed-
dagn islam » ha chiesto espli­
citamente che venga depen­
nato dalle liste elettorali . . 
Nell'impossibilità di sostene­
re che non è islamico, un 
gruppo di esponenti religiosi 
ha ribadito contro di lui l 'ac­
cusa di non aver appoggiato 
la costituzione. E la televi­
sione — a cui non è ancora 
chiaro se Raja \ i avrà accesso 
o meno — intercala i pro­
grammi con citazioni di 
Khomeini. t ra cui una in cui 
l 'imam dice che il presidente 
deve credere alla costituzio­
ne. 

I soli a non attaccarlo fi­
nora direttamente sono ' gli 
studenti che occupano l 'am­

basciata, che nel loro ultimo 
comunicato chiamano alla 
e unità del popolo » nell'ap-
prossimarsi della scadenza e-
lettorale e ricordano che il 
nemico principale sono gli 
Stati Uniti. Silenziosi da un 
po' di tempo sugli ostaggi e 
sul e processo » (a una agen­
zia francese hanno dichiarato 
ieri che gli ostaggi li libere­
ranno e tutti insieme », ma 
solo < quando lo scià rimet­
terà piede in terra irania­
na »). hanno comunque an­
nunciato una nuova tornata 
di « rivelazioni » (su quale 
dei personaggi della vita poli­
tica iraniana questa volta?) 
in base ai documenti trovati 
nell 'ambasciata americana. 
Sulla vicenda degli ostaggi 
americani è quindi assai dif­
ficile che ci siano novità da 
registrare fino alle elezioni 

. presidenziali. 

Ma se possono aspet tare gli 
ostaggi, non aspetta il dete­

rioramento della situazione 
interna. A Tabriz, l'azione di 
epurazione nei confronti del 
Part i to del popolo musulma­
no. che si richiamava a Sha-
riat Madari , si è estesa alle 
forze a rmate . Venti ufficiali e 
sottufficiali dell 'aeronautica 
sono stati arrestat i e il pro­
cesso ai primi t re fra questi 
inizierà — ha dichiarato il 
responsabile del locale tribu­
nale rivoluzionario — oggi 
stesso. Quanto al Kurdistan, 
se sembrano circoscritti gli ' 
incidenti dell 'altro ieri a Pa-
veh (provocati da un gruppo 
estremista, il < Jashha ») e se 
le dichiarazioni dell'inviato 
personale di Khomeini alle 
trat tat ive di Mahabad suona­
no ottimistiche sulla possibi­
lità che l 'accordo venga fi­
nalmente concluso, non c 'è 
affatto da essere completa­
mente tranquilli. 

Siegmund Gìnzberg 

sempre, della religione ». Le stesse co­
se me le fanno notare i giovani del 
l'università e del politecnico. 

Due costruzioni moderne situate in 
periferia, quasi alle falde delle prime 
montagne: l'università — costruita da 
gli americani nel 1964, al tempo della 
monarchia — e il Politecnico, dono dei 
sovietici negli ultimi anni, sono il cen 
tro del nuovo gruppo di intellettuali 
fedeli a Babrak Karmal. Parlo con 
alcuni giovani. Dice Moncer Ahmad 
Moneer, studente alla facoltà di me 
divina: « La nostra è una posizione 
estremamente delicata: noi parliamo 
inglese e francese oltre alle lingup 
locali. Abbiamo una visione marxista 
del mondo e cerchiamo di uscire dal 
Io stato di isolamento. Per farlo ab­
biamo bisogno di creare un gruppo 
dirigente. Sembrerà strano a voi oc 
cidentali, ma lo stiamo creando dal 
nulla ». 

E un altro studente di medicina, 
Ahmad Shah Toghian, ricorda le sue 
aiigiin contadine, la sua famiglia, le 
tradizioni, la vita della madre avvolta 
in un mantello bianco. « Io — dice 
mostrando il suo loden e le scarpe 
col rialzo — sono ben diverso. Sono 
già un'altra cosa. Ma per parlare del­
ia rivoluzione e del suo significato fu­
turo devo muovermi nell'ambito della 
tradizione familiare. E' un po' come 
lare un'operazione in un corpo quasi 
putrefatto, ma dal quale forse potrà 
uscire qualche cosa di buono. Non so 
cosa, ma so che probabilmente sarà 
una cosa buona ». Poi le domande si 
mischiano alla curiosità per l'occiden­
tale, arrivato in questa scuola dove 
si studia medicina ma si parla per la 
prima volta di Marx e di Lenin. Le 
domande sono molte. Il più delle volte 
rivelano lo stato di arretratezza e di 
ritardo. Perché Trotskij — mi si chie­
de — polemizzava con Lenin? Ed è 
i ero che Stalin ha fatto come Amin, 
deportando ed uccidendo? E in Italia. 
con i cattolici, fate come noi con i 
musulmani: rispetto ed accordo per 
un mondo migliore? 

Con i giovani si parla anche degli 
sbagli del passato e delle forzature 
demagogiche caratterizzate — mi si 
dice — da « invenzioni fatte a tavo­
lino ». Clamorosa quella della riforma 
agraria, che partendo da basi teori­
che giuste è fallita alla prova dei 
fatti. In zone arretrate, con popola­
zioni legate ai villaggi da secolari tra­
dizioni o nomadi (oltre 3 milioni), si 
era voluta imporre una distribuzione 
della terra effettuando spostamenti e 
proponendo migrazioni. Si sono ripetu­
ti così tutti gli sbagli, gli scontri, le 
rivolte che un paese vicino — l'URSS 
— pagò duramente nei primi anni ~del 
potere con la collettivizzazione forza­
ta. Ora si cerca di rimediare per non 
ricreare quei fenomeni che caratteriz­
zarono il Turkestan negli anni '20-'30, 
quando i basmaci. appoggiati dai co­
lonialisti inglesi, si ribellavano al pò 
tere sovietico che sconvolgeva, con le 
riforme, la società locale-1 basmaci 
sono — mi si fa notare — un ricordo 
del passato. Ma le loro ombre, forse. 
s: ritrovano in queste ore nelle mon­
tagne del Pamir, ai confini con il Pa­
kistan. Con altri nomi, con altre sigle, 
sono sempre loro — m: dice uno stu­
dente, membro del comitato rivoluzio­
nario dell'università — che agitano In 
bandiera dell'islam contro le riforme 
e il progresso. La lotta sarà quindi 
ancora difficile. Bisognerà attendere 
che i passi, sulle montagne, si liberi­
no dalla neve per vedere se le infil­
trazioni dal Pakistan riprenderannn 
Perché con una frontiera aperta, do 
minata da popolazioni nomadi, sarà 
difficile fermare e bloccare forme di 
guerriglia. Il disgelo — per Babrak 
Karmal — sarà la fase più dura. Ci 
vorranno uomini, quadri, e soldati. 

Soldati. Di afahani se ne vedono 
molti in giro. Ma molti sono anche 
quelli sovietici, la forza decisiva che 
presidia i punti nodali del Paese. La 
presenza di questi « berretti azzurri » 
se r re a sostenere Babrak Karmal sul 
piano della sicurezza interna e ester­
na. stando alle notizie diffuse dalle 
organizzazioni islamiche in rivolta 
Intanto questi soldati sovietici — giun-

• ti improvvisamente in un paese tanto 
direrso dal loro — si interrogano, os­
servano, pensano. Parlo con uno di 
loro di sera, prima che inizi il copri 
fuoco. Sta affacciato alla torretta di 
un carro armato: « Peccato — dice — 
ero alla fine del periodo di ferma. Ora 
sono qui e non so come andrà s fini­
re ». Poi si corregge: « Forse andre­
mo a casa presto. Forse.. . qui a Ka­
bul non succede niente... >. 

Carlo Benedetti 

Otrivin. In un attimo dal raffre i l i alla libertà. 
Otnvin è l'attimo che divide un 

raffreddore e i suoi sintomi, da quello 
che viene dopo. 

Cioè da una giornata intera senza 
raffreddore. Perché tu devi essere 
efficiente. Sempre. Perché decidi tu 
della tua forma, j Sempre, 
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